Da Cagliari un nuovo input ai cattolici per uscire dall’irrilevanza 
In politica per rispondere alle attese della povera gente
Dalla Settimana Sociale di Cagliari emerge la necessità di un rinnovato impegno dei cattolici in politica per affrontare i problemi sociali del Paese a partire dalla disoccupazione. E’ stato monsignor Filippo Santoro, arcivescovo di Taranto e responsabile della Pastorale del Lavoro della Cei, nel suo intervento conclusivo ad indicare, ai mille delegati presenti in rappresentanza delle oltre duecento diocesi, le linee programmatiche di questo nuovo impegno.
Tra le cause della disoccupazione, ha spiegato Santoro, figurano “investimenti senza progettualità; finanza senza responsabilità; tenore di vita senza sobrietà; efficienza tecnica senza coscienza; politica senza società; rendite senza ridistribuzione”. Criticità che interpellano tutti, a cominciare da chi è impegnato in politica. Ciò, ha aggiunto, comporta una vera “conversione culturale”, legata “alla riscoperta del senso del lavoro come lo ha vissuto nelle sue forme migliori il cattolicesimo democratico e popolare”. 
Rimettere al centro dell’agenda politica e di governo la questione del ”lavoro degno”, sapendo che il lavoro è ”la chiave essenziale di tutta la questione sociale”, secondo Santoro, vuol dire innanzitutto avviare ”processi di democrazia partecipativa e deliberativa che provochino chi ha le redini politiche ed economiche, con proposte concrete, sulla base della Dottrina sociale della Chiesa, coinvolgendo tutti gli uomini di buona volontà”. 
Ma, attenzione, ”prima di ogni azione sociale o politica avverte Santoro c’è uno spessore ecclesiale da vivere come luogo in cui la vita è rigenerata nell’appartenenza” alla comunità cristiana. Tradotto: basta con l’ipocrisia dei farisei nel tempio, con i cattolici di facciata che si battono il petto in chiesa e nella vita quotidiana non danno esempio di coerenza ed integrità morale. 
E se è vero, come ha detto il cardinale Bassetti, che ”La Chiesa non è un’agenzia di collocamento sociale”; è anche vero, come dice Santoro, che ”la vita delle nostre comunità non può limitarsi alla catechesi, liturgia, processioni e benedizioni”. Occorre insomma, secondo Santoro, ”compiere dei passi avanti a partire da alcuni punti fermi”. 
Innanzitutto, fa notare l’arcivescovo, ”i problemi sociali e i drammi della gente non sono per noi una nicchia in cui il potere economico tenta di confinarci lasciando a tutt'altra logica la struttura portante della società nei suoi elementi culturali, economici e politici. L’asse portante della nostra società non può essere lasciato in mano all'attuale modello di sviluppo, non può vedere assenti o insignificanti i cattolici”. 
Di conseguenza, prosegue Santoro, ”la rilevanza pubblica dei Cattolici deve quindi svilupparsi sino ad incidere sui problemi vitali delle persone e della società, quali il lavoro, la famiglia, la scuola, la difesa della salute, dell'ambiente e dei migranti”. Quindi l’opzione preferenziale per i poveri resta un ”dettato evangelico centrale”: ”In una fase economica che produce molti scartati afferma Santoro questa opzione è la traduzione più urgente ed immediata del principio del bene comune dal quale nessuno può essere escluso”. 
Ma, avverte l’Arcivescovo, non bastano le attività caritative, occorre ”prevenire le cause culturali, sociali ed economiche che fanno nascere questi drammi”. Servono ”luoghi di confronto” per aprire nuove prospettive: ”In ogni diocesi dice potrebbe strutturarsi organicamente un gruppo di collegamento tra cattolici impegnati in politica stimolato ed animato dall’iniziativa degli Uffici e delle Commissioni per i problemi sociali e il lavoro”. Perciò, aggiunge, in tutte le diocesi è ”necessario costituire e rinnovare l’impegno per la pastorale sociale intesa come fonte e mezzo di evangelizzazione. Qualora le diocesi non abbiano questi organismi prosegue Santoro essi vanno costituiti anche grazie all’apporto di laici competenti ed impegnati”. ”Questo coinvolgimento delle migliori energie positive dei nostri territori, questo muoversi del Popolo come soggetto sottolinea Santoro aiuterà a far nascere nuove leadership che contribuiscano ad una rinnovata politica come presenza laicale nelle attività temporali in fedeltà alla attuazione dei principi costituzionali”.
Da questa realtà già esistente in forme variegate, ma connesse fra loro da nuove modalità di impegno di associazioni e movimenti, secondo Santoro si può sviluppare una ”unità operativa” dei cattolici su questioni concrete in grado di farli uscire dal cono d’ombra nel quale sono stati relegati. ”Abbiamo arato il terreno, abbiamo individuato semi di vita che hanno bisogno di essere sviluppati per germogliare e dar frutto ed essere ’lievito sociale’. Ma, conclude Monsignor Santoro, tutto ciò ha ”bisogno di un popolo che raccoglie la sfida della realtà e promuove la formazione di uno strumento di coordinamento che possa incidere sulla politica nella prospettiva di una conversione culturale e di una rinnovata presenza dei cattolici nella società”. 
Insomma, adesso tocca al popolo muoversi, ai cittadini, a tutti noi italiani, di tutte le culture e professioni, muoverci per raccogliere questa sfida per migliorare la qualità della politica nel nostro Paese e le condizioni di vita per tutti. 
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